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«FRAE» A unm 
'O vili dibisugne, agni tant, di cjalàsi 

lai voi e di cjacaràsi cui cùr. Quali altre 
parole, meglio di queste pronunciate da 
Ottavio Valerio il 9 luglio a Capriva, nel 
saluto porto ai partecipanti alla « frac di 
primevere», potrebbero sintetizzare il si­
gnificato della gentile manifestazione an­
nuale della Filologica? «Guardarsi negli 
occhi e parlarsi col cuore» : come si fa 
Ira amici, tra persone legate dallo slesso 
amore per la tradizione e la cultura no­
strane, (juali sono appunto i soci dell'isti-
lozione sorta a difesa e ad incentivo del­
la friulanità. e che ogni anno si danno 
appuntamento per trascorrere insieme al­
cune ore in totale serenità di spirito nel­
l'una o nell'altra località della nostra be­
nedetta terra di Furlania. che di paesi 
ameni e raccolti ne ha tanti e tanti da 
render sempre diffìcile la scelta. 

Quest'anno è stata la volta di quell'oa­
si di verde e di beatitudine che è Capri­
va: e poco importa se la «frac di prime-
vere», per tutta una serie di circostanze, 
è stala rimandata da una data all'altra 
sino ad approdare in i)iena estale. Quel 
clic conta è che la «frac» si sia manlenu-
la fedele a se stessa, sia stata quel che 
fu sempre e ci auguriamo possa essere 
in futuro : un convegno di amici in buo­
na vena, ugualmente amanti della schietta 
poesia e non disdegnosi d'un buon bic­
chiere di vino, innamorati delle villotle 
e sensibili agli incanti del nostro paesag­
gio. E poiché il Colilo, e in particolare 
il parco di Russiz di Capriva. con i suoi 

zioni ». Parole che valgono tutto un di­
scorso. Erano presenti invece il sindaco 
di Gorizia doli. Bernardis con la gentile 
consorte, signora Violetta. Ottavio Valerio 
e il doti. Portelli vicepresidenti della Fi­
lologica rispettivamente per il Friuli oc­
cidentale e l'Isontino. il doti. Pellizzari di­
rettore dell'Ente «Friuli nel mondo», il 
sindaco di Capriva m.o Giuseppe Maran-
gon. e tanti e tanti soci della Filologica. 
Non mancavano neppure diversi friulani 
tornati dall'estero per una breve vacanza 
e che non avevano voluto lasciarsi sfug­
gir l'occasione d 'una cosi lieta scampa­
gnata : molli di essi, tra cui il sig. Fari, 
hanno ricordato con simpatia il « Fogo-
làr » di Basilea e i dirigenti sigg, Ronci) 
e Marangone. 

La «frac» è cominciata alle 16 ed è 
siala aperta tlal coro di Cormons. diret­
to dal m.o l go .Sartori, che ha egregia­
mente eseguilo « I n salut "e Furiarne»: 
hanno fatto seguito alcune calde, appas­
sionate parole di Ottavio Valerio, che ha 
recalo il saluto del sen. Tessitori, e altre 
del doli. Portelli e del sindaco di Capri­
va che hanno porlo il benvenuto agli o-
spili. mentre il m.o Capello ha pronun­
cialo un'allocuzione densa di sentimento 

(Continua in seconda pagina) 
Il bellissimo castella Segrè — Sartoria, a Spessa di Capriva. A breve distanza da qui. nell'ombrosa parca di Riissiz, 

nella cornice di uno dei più dolci e sereni paesaggi del Friuli, si è svolta il 9 luglio la « frae n della Filologica. 

CELEBRAZIONE DEL CENTENARIO DELL'UNITA' D'ITALIA SULLA ROCCA DI OSOPPO 

albi eri secolari pini ital ici e pioppi 
argentali, salici e lecci —. a un tiro di 
schioppo dal castello di Spessa (Spessa di 
Capriva. da non confondersi con Spessa 
di Cividale o di Rosazzo), par far fatto 
apposta per fondere e armonizzare ogni 
buona disposizione dell'animo, la «frae», 
che in questa gentile e oltremodo sugge­
stiva cornice si è svolta, ha avuto esito 
felicissimo. Merito ne va soprattutto al 
maestro cantore Francesco Capello, che 
di Capriva è un po' il «genius loci», e 
non solo per il suo commovente amore 
per lutto quanto è friulano, ma anche 
per aver diretto uno dei più celebri cori 
della regione: quello di Capri\a, appun­
to, che ha sempre fallo onore al Friuli. 
Bisogna aggiungere che tra gli alberi del 
parco di Russiz c'erano dei chioschi con 
i migliori vini nostrani e un «fogolàr» 
prefabbricalo per la cottura dei polli alla 
diavola, specialità gastronomica degli an­
ni sessanta. 

Peccato che alla «frae» non sia potuto 
inlervenire, per impegni di Governo, il 
presidente della Filologica, ministro Tes­
sitori, il quale peraltro, alla vigilia della 
manifestazione, aveva fatto pervenire il 
seguente telegramma: «Impossibilitato la­
sciare Roma prego porgere domani mio 
cordialissimo saluto amici riuniti Capriva 
augurando spirito maggiore unione et spi­
rito allaccamenlo nostre preziose tradì-

UNA ALTA E LIMPIDA PAGINA DI STORIA PATRIA 
L'ORAZIONE UFFICIALE DEL MINISTRO TESSITORI 

Tutto il popolo friulano, attraverso le 
proprie legittime rappresentanze — qua­
li sono i sindaci e i gonfaloni dei Comu­
ni, i cento e cento vessilli delle Associa­
zioni patriottiche, combattentistiche e di 
.Arma, e quali sono gli uomini e le don­
ne di ogni categoria sociale (operai, ar­
tigiani, impiegati, professionisti, artisti : 
la genuina espressione del popolo che la­
vora e che è parte vitale — anzi, la vita 
slessa — della comunità), era presente 
domenica 25 giugno sulla storica rocca 
di Osoppo per la celebrazione ufficiale 
del centenario dell'unità d'Italia. Una ce­
lebrazione solenne e festosa nel tempo 
stesso, proprio nel senso di manifestazio­
ne popolare : il che è slato la miglior 
testimonianza che l'epopea del Risorgi­
mento, conclusasi col grande evento del­
l'Italia una. libera e indipendente, è cosa 
ben viva nel sentimento dei friulani. Fra 
le rovine dei fabbricati, fra le quinte de­
gli alberi, dinanzi all'imponente scenario 
del grande fiume della « piccola patria » 
e della pianura e dei colli e dei monti 

imminenti, fra il tricolore spiegato su al­
tissimi pennoni e ad avvolgere le tribune. 
il popolo ha fatto massa e ha composto 
un quadro destinato a rimanere incancel­
labile per tutta la vita negli occhi e nel­
l'anima di chi al rito ha avuto la gioia 
e l'orgoglio di esser presente. 

Come ricordare e citare tutte le autori, 
là inler\'enute alla cerimonia'/ Basterà di­
re che il 25 giugno, sulla rocca di Osop­
po, erano presenti tulle le personalità 
maggiori del Friuli : politiche, civili, mi­
litari, religiose, e che il sen. Guglielmo 
Pelizzo e Fon. Lorenzo Biasulli rappre­
sentavano, rispettivamente, il Senato e la 
Camera dei Deputati, mentre il ministro 
sen. Tiziano Tessitori rappresentava il 
(Governo. E aggiungeremo che tra la fob 
la si è visto, fra le « bustine » dei fanti 
e i cappelli alpini e da bersagliere por­
tati da militari in congedo, anche quab 
che vecchio cimelio del 1915-18. 

1 riti hanno avuto inizio nella chiesa 
diroccata con la Messa celebrata dall'ar-
ciprcle di Osoppo. mons. Dassi. e con la 

benedizione impartila dal vicario genera­
le dell'.Arcidiocesi, mons. Comelli, in rap­
presentanza dell'arcivescovo, a un cippo 
commemorativo fatto erigere sulla piaz­
za della chiesa dal Comitato provinciale 
per le celebrazioni del centenario. Quin­
di, sul piazzale «11 giugno 1848 », la ce­
rimonia celebrativa. Si è sentita una vo­
ce di bimba invisibile, che è stata la gra­
ziosa annunciatrice per tutta la durata 
della manifestazione commemorativa, e 
subito il colle è stalo inondato da canti 
del Risorgimento: gli ingenui, cari canti 
che rincuorarono i nostri avi nella lotta 
l)cr fare l'Italia. E' passato un nugolo di 
rombanti reallori. 

Ha preso per primo la parola il sinda­
co di Osoppo. c;av. Giovanni Faleschini. 
che. dopo aver porto a tutti il caloroso 
saluto e l'affettuosi) ringraziamento del 
paese, ha espresso la speranza che quanto 
prima la storica fortezza possa esser risa­
nala dalle sue mulilazioni. Si è fatto poi 
al microfono il presidente delF.Ammini. 
slrazione provinciale e del Comitato per 

ANCHE A WINDSOR BRILLA UN EOGOLAR r>r> 
Windsor, la bella città dell'Ontario, 

nel Canada, sale aggi agli onori della 
prima pagina del nastra giornale per aver 
costituito, a tempo di primato, il « Fogo­
làr furiali ». CI ha notificata la bella, 
graditissima notizia, il sig. Amelio Pez, 
che è il presidente del nuovo sodalizio, 
sattolineanda che l'istituzione mira al fi­
ne di rendere uniti e concordi, nella buo­
na non meno che nella cattiva sarte, tut­
ti i nostri corregianali cala residenti. 

Tracciando la cronaca degli avvenimen­
ti che hanno portata alla fondazione del 
sodalizio, il sig. Pez ci informa che una 
pubblica riunione si svolse, il 12 aprile 
(tale data segna l'alto ufficiale di nasci­
la del « Fogolàr »), alla presenza di 22 
persane: in una successiva riunione, te­
nuta il 23 aprile in casa del sig. Giovan­
ni Masotti (faceva freddo, nevicava: ma 
l'ospite aveva acceso un allegra fuoco sul 

àr » ; ed essa sembrò essere, oltre ^JogoUr 

che un'insegna, un lieto auspicio, che fu 
salutata da evviva e da canti), venne no­
minato il Consiglia direttiva nelle persa­
ne di: .Aurelio Pez. da Beano di Cadrai-
po. presidente: Luigi Corrado, da Cavas-
so Xuavo. vicepresidente: Walter Mar­
chetti, da Codroipo. segretaria: Giovan­
ni Toneatti. da Toppa, cassiere; Fior'in-
do Raffio, da S. Lorenzo di Arzene, e Sil­
via Mio. da Azzaiia Decima, consiglieri; 
Remo Mora e Remigio Sovran. entrambi 
da S. Martino al Tagllamento, revisori 
dei conti. Una terza riunione, presenti 35 
persone, si ebbe il 12 maggia : furano 
compilati gli articoli d'uno statuto prov­
visorio, e fu deciso di indire al piìi pre­
sta una festa per i soli friulani. 

Il sig. Pez ci confida che le speranze 
di riuscita non erano malte, per la pro­
gettata « festa del Fogolàr » (cosi la ma­
nifestazione era stala denominata) ; inve­
ce, si verificò un fatto assolutamente im­

prevista : le adesioni furono tante da do­
ver sospendere, gli ultimi giorni, la ven­
dita dei biglietti: lu sala era capace di 
210 persane, e ne accolse 230; se fosse 
stata dappiù, si surebbe calmata. Ai nu­
merosissimi presenti porse il benvenuta 
lo stessa presidente del nea-castitiiito so­
dalizio, e parlò pai l'avv. Baldassl, figlio 
d'una friiiluna di Codroipo, che dopo 
aver espresso lu gioia di trovarsi in una 
così festosa assemblea assicurò il propria 
appoggio per il disbrigo delle pratiche 
che faranno del « Fogolàr » iin'istituzio-
iie legalmente riconosciuta. Poi, allegria 
a non finire, tra canti di villatte e suoni 
di molivi della « piccola patria ». L'entu­
siasmo ha raggiunto il suo acme quando 
lu signora Luigia Masotti dava lettura di 
ulciiiie strofe friulane, composte per sa­
lutare la nascita del sodalizio: un com­
ponimento garbato e calmo di « liiimor », 
del quale ci è gradito trascrivere due pas­

si, che ben esprimono — nel loro richia­
mo alla concordia e all'amore per il Friu­
li — la spirito che ha animato i fonda­
tori del « Fogolàr ». Dicono le due stro­
fe: « A minsi e antn d'acardo — e vo-
linsi simpri ben : — sol ciiss'v, uniz insie­
me. — il decora si manten... — Ogni tant 
cjatinsi, amis. — e tigiùnsi in alegrie — 
che il ricuard de Furlante — nus fa mu­
ri di nostalgie ». 

.Attualmente — conclude la lettera del 
presidente del « Fogolàr » di Windsor • -
il sodalizio conta 65 iscritti; ma indub­
biamente altri ne verranno, perchè mol­
tissimi sono i simpatizzanll dell'istituzio­
ne. E' questa anche la fiducia dell'Ente 
« Friuli nel mondo », che. mentre si con­
gratula con i dirigenti e i soci del neo-
costituito « Fogolàr » per il lavoro sino­
ra svolta, esprime loro il più fervido vo­
ta per un'attività intensa e proficua che 
ridondi ad onore del Friuli. 

le celebrazioni del centenario, avv. Ago-
slino (Mandolini, il quale ha dato lettura 
di alcuni messaggi di adesione e di au­
gurio pervenuti da eminenti personalità 
italiane, tra cui i presidenti del Senato, 
on. Merzagora, e della Camera, on. Leo­
ne. Iniziando il proprio discorso, l'avv. 
Candolini ha dello : « E' una celebrazio­
ne centenaria, questa, che ha ancora sapo­
re di attualità, è viva per il durare dei 
ricordi e dei sentimenti. Perchè i senti­
menti di stirpe, di lingua, di costume, i 
ricordi e le tradizioni sono alti elementi 
della realtà e i ricordi risorgimentali con. 
tengono fermenti di progresso della Na­
zione verso gli orizzonti di solidarietà e 
di giustizia sociale che più attraggono la 
j)resenle generazione ». E ha proseguito 
dicendo che « l'epopea del Risorgimento, 
che parve miracolo nella realtà di una Ita­
lia divisa e schiava, e che ai vertici e nei 
suoi supremi ispiratori e condottieri trovò 
una meravigliosa coopcrazione di tempre e 
di genii diversi, fusi nel comandamento 
di fare una e libera la Patria, non è co­
si solo un ricordo, ma una realtà che 
tanto più oggi, dopo la pace religiosa 
conseguita con i trattati del Laterano, ri­
vive come ispirazione e viatico per le 
opere che attendono l'Italia, in un mon­
do vivificalo dal progresso scientifico, ci­
vile ed economico, ma soprattutto domi­
nato ancora da quegli ideali di libertà e 
di giustizia che animarono allora i com­
battenti per il riscatto nazionale ». L'avv. 
Candolini ha concluso sottolineando che 
il Comitato provinciale per le celebrazio­
ni ha voluto che. a prescindere da quan­
to potrà fare lo Slato per debito naziona­
le d'onore, gli stessi friulani s'impegnino 
solennemente al restauro, alla conserva­
zione, al culto della fortezza di Osoppo. 

Dopo che r alunna Rosanna Di Gen­
naro, della IV classe commerciale dell'I-
stituto tecnico « Zanon » di Udine, ha 
portato la parola di fede di migliaia e 
migliaia di giovani di tulle le scuole del 
Friuli, il ministro sen. Tessitori ha pro­
nunciato l'orazione ufficiale. E' stata, la 
sua. una magistrale e nutrita pagina di 
storia patria, degna della sua profondissi­
ma preparazione di studioso dimostrata in 
innumerevoli occasioni e soprattutto in 
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La storica rocca di Osoppo. Qui. il 25 
stosamente celebrato il primo 

quella non dimenticata della celebrazio­
ne del centenario del 1818, tenuta nel 
salone del Castello di Udine. Da più par­
ti è stalo espresso il voto che la limpida, 
smagliante orazione tenuta il 25 giugno 
sulla rocca di Osoppo dal ministro Tessi­
tori venga data alle slampe ; noi siamo 
in grado di annunciare che essa uscirà 
(pianto prima in un opuscolo a cura d'jl 
("omitato per le celebrazioni, e formiLlia-
mo l'auspicio che il fascicolo po.ssa es­
ser distribuito nel maggior numero di co­
pie, affinchè nelle famiglie friulane e al­
meno nelle sedi dei nostri « Fogolàrs )• 
in patria e all'estero le parole dell'illu-
stre uomo di Governo siano attentamen­
te lette e meditale. 

« Quell'insieme di uomini e di avv.cni-
nienti --- ha esordito 1' oratore — che 
chiamiamo il Risorgimento italiano è lut-
tav ia. anzi ora più che mai, a dist.'inza 
d'un secolo, oggetto d'un processo di re­
visione che vede di fronte esallalori e cri­
tici in veste di storici. Tra i quali vi è 
ancora chi è fermo al Risorgimento mito 
tutto eroismo e perfezione ; altri invece 
si compiace sottolineare deficienze di uo­
mini, errori di prospettiva, mancanza di 
una visione organica di soluzioni, inade­
guata conoscenza di problemi. Ciò si spie­
ga e si giustifica con la necessità, o al­
meno con l'opportunità, che la storiogra­
fia risorgimentale avesse funzione di for­
mazione della coscienza nazionale in un 
Paese, come il nostro, rimasto per tanti 
secoli diviso e dominato dallo straniero. 
Ora però che la coscienza unitaria è so­
stanzialmente raggiunta, è doveroso che 
la storia del Risorgimento riaffermi il 
suo diritto, che è anche un dovere, alla 
obiettività per quanto questa sia rag­
giungibile ». Dopo alcune osservazioni 
suirobiellivilà della storia falla da uo­
mini e su documenti lasciati da uomini, 
il ministro Tessitori ha ricordato che le 
celebrazioni cinquantenarie del 1911 det­
tero occasione a una violenta campagna 
antipapale e anticattolica ; ma « noi non 
siamo qui convenuti — ha soggiunto — 
a commemorare uomini e vicende del no­
stro Risorgimento per sollevare sopra di 
essi voci irose di polemica o un vessillo 
di parte ; oggi noi, e come noi tutti gli 
italiani, sentiamo d'essere avvinti a quel­
le vicende e a quegli uomini da una idea­
lità, che sommerge nelle sue profondità 
luminose ogni ombra di passione, ogni 
rombo di battaglia; quell'idealità è il ra­
dicalo e insopprimibile amore alla nostra 
terra, alle nostre tradizioni, alla nostra ci­
viltà ». 

L'oratore ha ([uindi evocato ed esami­
nalo queir eccezionale avvenimento che 
fu il volo della mozione Boneompagni al 
Parlamento piemontese sulla « questione 
di Roma », ed ha fatto una rapida sinte­
si degli eventi « fortunati e fortunosi » 
del '60 : « La Lombardia liberala dal do­
minio austriaco e ceduta, tramite l'impe­
ratore dei francesi, al re di Sardegna; i 
Ducati, l'Emilia, la Romagna, le Marche, 
la Toscana, l'Umbria insorte ed annesse 
al Piemonte; la Sicilia e Napoli conqui­
state dall'impresa più temeraria, più as­
surda, più mirabile che la storia conosca. 
Ed ecco la prima, veramente italiana Ca­
mera dei Deputati, riunita a Torino, con­
ferire il 14 marzo a Vittorio Emanuele 
il titolo di re d'Italia, fare di questa un 
unico Stalo ed una patria sola ». A que­
sto punto il ministro Tessitori, parlando 
da friulano a friulani dalla rocca di 0-
soppo. ha ricordalo la larga partecipazio­
ne dei nostri corregionali ai grandi even­
ti di quegli anni : e subilo dopo, ripren­
dendo il tema della storia generale, è pas­
sato a rievocare il ritmo veloce degli av-

giugiia, il Friuli ha solennemente e [e-
centenaria dellFUnità d'Italia. 

venimenti e a puntualizzare le figure dei 
quattro maggiori protagonisti del nostro 
Risorgimento : Cavour, Mazzini, Garibal­
di. Vittorio Emanuele IL L'oratore — 
che è stato seguito dal più profondo inte­
resse della numerosissima folla, letteral­
mente affascinata dal rigore, dall'effica­

cia, dalla linearità dell'esposizione — ha 
così concluso : « Mi sia consentito di 
chiedere : che cosa abbiamo in comune, 
noi uomini del 1961, con gli uomini che 
cent'anni fa operarono per formare lo 
Stato unitario italiano'/ Nulla o quasi. 
L'Europa ha perduto lo scettro del domi­
nio del mondo ed è divisa, perchè domi­
nata o dall'America o dalla Russia. 11 
progresso tecnico-scientifico, se inorgogli­
sce e giustamente l'uomo, dà segni di vo­
lerlo soggiogare a detrimento dei valori 
morali e spirituali. Le voci più alte e di­
sinteressate lanciano sempre più frequen­
te e appassionato il richiamo per un vi­
goroso ritorno a quei valori. Tra i quali 
dev'essere l'amore della Patria senza con­
laminazioni nazionalistiche, la tenace di­
fesa della nostra civiltà, della fraterna 
consociazione dei popoli liberi d'Europa, 
la feconda solidarietà degli interessi co­
muni: ecco l'insegnamento che vorrei ri­
traessero quest'anno gli italiani affinchè 
la celebrazione del primo centenario della 
loro unità politica non sia vana cerimo­
nia ». 

Dopo la lunga, scrosciante ovazione le­
vatasi sulle ultime parole del limpido di­
scorso del ministro Tessitori, la folla ha 
cominciato ad abbandonare il colle. Ma 
non l'ha fatto senza prima visitare, in re­
ligioso raccoglimento, il Museo che cu­
stodisce i santi ricordi della eroica Osop­
po. quel giorno più che mai simbolo 
del Friuli. 

Radio "Friuli nel mondo,, 
j 

NUOVE CANZONI FRIULANE 

DEL FESTIVAL DI PRADAMANO 
Nell'incantevole cornice del Parco Gia­

comelli di Pradamano si è svolto, nelle 
serate del 23 e del 21 luglio, il Festival 
della canzone friulana moderna, che ha 
registralo, insieme con una buona parte­
cipazione di compositori e di parolieri (e. 
naturalmente, di cantanti), un notevole 
afflusso di pubblico. L'interesse e l'atte­
sa per la manifestazione erano, del resto, 
resi legittimi dal fatto che essa ha inteso 
portare alla ribalta un mazzetto di canzo­
ni che andranno ad arricchire il patrimo­
nio canoro della nostra terra: poiché, se 
e vero che nuova è risultata, nei compo­
nimenti presentati, la forma dello sparti­
lo musicale, fallasi aderente alla legitti­
ma e necessaria evoluzione del gusto, è 
altrettanto vero che. sotto l'aspetto della 
ispirazione, tale forma non ha segnato — 
né lo poteva, a meno di mancare ai pre­
supposti stessi del Festival — fratture 
con l'ambiente e con la tradizione no­
strani. 

Radio « Friuli nel mondo » ha voluto 
far si che anche i nostri emigrati potes­
sero essere in qualche modo presenti al 
Festival di Pradamano. E pertanto ha in­
stallato i propri microfoni sul palco dove 

autori e cantanti si sono esibiti, e ha re­
gistrato i componimenti migliori: i primi 
classificati e quelli che. nel loro svolgi-
mento melodico, ci è sembrato meglio ri­
spondessero al carattere di'inlerpreti mo­
derni dell'anima di nostra gente. Siamo 
certi che i nostri corregionali all'estero, 
ascoltando tali molivi attraverso la no­
stra trasmissione — che è la 94" della 
serie ed è stata curala da Ermete Pelliz­
zari — si faranno essi slessi giudici del­
l'esito, e della validità, del Festival 1961 
di Pradamano. 

Con fulfo il cuore 
St. Lupiciii (Francia) 

Siamo una famigliola di quattro 
persone e ti ringraziamo, caro 
« Friuli nel mondo », per tutte le 
belle notizie e in particolare per 
lo due pagine di Quatri ejàcaris 
sol la nape. una più bella dell'al­
tra. Formuliamo l'augurio più fer­
vido e affettuoso che tu possa 
giungere per tantissimi anni anco­
ra a noi emigrati : tu sei un con­
forto e una fiamma accesa a ricor­
darci il nostro Friuli. Accludiamo 
10 franchi per l'abbonamento 1961 
e 5 come « sostenitori ». E' il pò-
co che possiamo ; ma lo offriamo 
con tutto il cuore. ì- ,' 

Luigi. Erna, Giancarlo 
e Giuliana Rachera 

"Vós disdevore^^ di Maria Forte 

e "Lettere garibaldine^^ di Nievo 

(( frae, , a 
(Continua dalla prima pagina) 

e il m.o Augusto Geat ha brillantemen-
Ic illustralo, in friulano, la storia locale. 
.Applausi per tutti. .Anche per Otmar Muz-
zolini, Aurelio Cantoni e Dino Virgili 
che hanno letto alcune loro poesie, e per 
Riedo Puppo, caustico prosatore (i quat­
tro scrittori di «Risultive» sono stati per 
alcuni una gioiosa rivelazione), e applau­
si infine per Ottavio Valerio che ha ri­
cordato Dolfo Carrara, Giovanni Loren­
zi.ni. Dolfo Zorzut e Giuseppe Marangon 
nel modo più bello con cui si possono 
ricordare gli scrittori scomparsi: leggendo 
di essi, con l'incisività di cui è capace 
Valerio, alcune delle pagine migliori. 

Un inno alla friulanità, dunque, la 
«frae» di Capriva: alla friulanità come 
fratellanza delle genti al di qua e al di 
là dello Judrio, alla friulanità come na­
turale elemento d'italianità, come custo­
dia dei valori della tradizione e pungolo 
al vivere onesto e operoso. 

A Tricesimo, il 29 giugno, gli scritto­
ri di « Risultive » e un gruppo di culto­
ri di poesia, di lettere e di storia hanno 
festeggialo la scrittrice Maria Forte, deli­
cata e pensosa autrice di liriche e prose 
nella nostra bella lingua ladina, più vol­
le premiate in concorsi della Filologica 
friulana. L'incontro di Tricesimo intende, 
va in particolare salutare l'uscita del vo­
lume Vós disdevore. con una acuta pre­
fazione di Lelo Cjanlon (Aurelio Canto­
ni), che dell'ottima scrittrice buiese (Ma­
ria Forte è nata ad Avilla, e nelle sue 
pagine è sempre presente il paesaggio di 
acque e di colli da cui ha sentito scatu­
rire la propria vocazione letteraria) ha 
puntualizzalo gli aspetti più originali e 
gli esiti più felici. Assai opportunamente, 
pertanto, festeggiando la poetessa e il suo 
recente volume, ne sono stati letti alcuni 
componimenti, cui ha fatto da serto la 
dizione di liriche degli altri autori di «Ri­
sultive». 

Al festoso convegno di Tricesimo era 
presente anche la prof. .Andreina Ciceri, 
che ha curato, in un magnifico volume e-
dito da Einaudi a Torino, le Lettere ga­
ribaldine di Ippolito Nievo. Raccolte in­
sieme per la prima volta, le lettere dalla 
.Sicilia dell'autore delle « Confessioni di 
un italiano » (scritte dal 5 maggio 1860. 
il giorno dell'imbarco da Quarto, sino al 
23 febbraio 1861. alla vigilia della scom­
parsa dello scrittore nel naufragio del-
I « Ercole ») costituiscono una sorpren­
dente e vivacissima testimonianza sulla 
spedizione dei Mille. In queste lettere, in 
gran parte inedite. Nievo descrive con 
scrupolo di cronista i grandi eventi di 
cui è testimone, e partecipa lo stato d'ani­

mo dei combattenti, vincitori e vinti, e 
si sofferma con acutezza sulle condizioni 
della Sicilia e sulle discussioni e polemi­
che che accompagnarono l'impresa. 

Il riuscitissimo incontro di Tricesimo 
faceva parte d'un programma per la dif­
fusione della cultura, della poesia e del­
la letteratura friulane. 

Richiamiamo V attenzione 
sul calendario delle radio­
trasmissioni della rubrica 
« Friuli nel mondo ». 

1 ) Ogni primo lunedì del 
iTiese (Americhe, zona Atlan­
t ica) , alle ore 01.30, ora ita­
liana, sulle onde corte di : 
metri 19.48 - 2.5.20 - 25.40 -
30.90 • 31 .15 ; 

2 ) Ogni primo martedì 
del mese (Austra l ia) , alle 
ore 07.50, sulle onde corte 
di m. 13.91 • 16.85 - 16.91 -
19.58 - 25 .20 ; 

3 ) Ogni primo martedì 
del mese (Africa e vicino 
Oriente) , alle ore 17.05, sul­
le onde corte di m. 13.91 -
16.88 - 19.58 - 25.40 • 31.33. 
(L'onda di m. 31.33 è effi­
cace anche in Europa e nel 
Bacino del Mediterraneo). 

4 ) Ogni primo venerdì dei 
mese (Amer iche: zona Cen­
trale e del Pacifico), alle ore 
04.15, ora italiana, sulle on­
de corte dì m. 25.50 - 25.41 
- 30.90 - 31.15 - 31.33. 

LEGGETE E D I F F O N D E T E 

FRIULI NEL MONDO 

// panorama d'un operoso paese del nostro Friuli: Gunàrs. 

Volate B.O.A.C. 
i più moderni e veloci aerei del mondo 

collegano i 5 continenti 

N I G E R I A e G H A N A Turboelica Britannia 312 
partenza da Roma per: 
K A N O : ogni martedì, mercoledì, giovedì, sabato e domenica 
LAGOS : ogni martedì, mercoledì, giovedì e sabato 
ACCRA: ogni venerdì e domenica 
(servizi B.O.A.C, NIGERIAN AIRWAYS e GHANA AIRWAYS) 

A U S T R A L I A Aviogetti Boeing 707 
partenze da Roma ogni martedì, giovedì e sabato, con arrivo, 
in meno di 33 ore, a: 

DARWIN, BRISBANE, MELBOURNE e SYDNEY 

(servizi QANTAS - Linee Aeree Australiane) 

C A N A D A e U . S . A . AviogettiComet4-RoUs-Royce707 
e Turboelica Britannia 312 

partenze (in coincidenza con i servizi B.E.A.) da: 

MILANO: ogni giorno 
VENEZIA: ogni martedì, giovedì, venerdì, sabato e domenica 
T O R I N O : ogni giovedì e domenica 
R 0 M A : ogni giorno 
N A P O L I : ogni martedì, giovedì, sabato e domenica 

CLASSE TURISTICA PER NIGERIA, GHANA, 
L'AUSTRALIA, GLI STATI UNITI ED IL CANADA 

CLASSE ECONOMICA PER CANADA ed USA 
A TARIFFE CONSIDEREVOLMENTE RIDOTTE 

Prenotazioni e informazioni presso le Agenzie di Viaggi autorizzate, 
la BEA - British European Airways - Uffici di ROMA, MILANO, 
NAPOLI, VENEZIA, FIRENZE, TORINO, GENOVA, e gli Agenti 
Generali: per la Sicilia, le Isole Eolie e la provincia di Reggio 
Calabria, G. Micali s.r.l. Via F. Crispi 18. Messina • per d l eneto 
(esclusa la provincia di Venezia), Trentino e Alto Adige, G. Cusinato 
Via Preti 34A, Castelfranco Veneto (Treviso) • per Ascoli Piceno e 
provincia, U. Brunozzi Via Trento 28, Ascoli Piceno • per le Pro­
vincie di Asti, Alessandria, Novara e Vercelli, Rag. G. Bonola Corso 

Garibaldi 29, Gattinara (Vercelli). 

Per il Friuli, Venezia Giulia e Trieste, V. Boein Via Candotti 9, 
Codroipo (Udine). 

All'avLnguardia della navigazione aerea le 

Vi offre i migliori servizi 

BIIITISH OVERSEÀS AIIIWAVS CORPORATION IN ASSOCIAZIONE CON LA S.A.A., LA C.A.A., LA E.A.A.C, LA QANTAS. 
-<, LA TEAL, LA NIGERIAN AIRWAYS E LA GHANA AIRWAYS. '". 
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A MONTEPRATO AVEVA SOLO DUE BRACCIA 
IN AUSTRALIA POSSIEDE ORA UNA "FARM ')') 

^ ^ ^ W 

Riceviamo da Egilberto Martin, segre­
tario onorario del « Fogolàr jurlàn » di 
Melbourne : 

Vive in Australia, nella Contea di 
l,e(in<;alha ( \ ictoria ). un friulano di 
ATonteprato di >iimis il quale - - giunto 
oltre Irent'anni or sono nel nuovissinn» 
continente con la sola ricchezza di due 
valide braccia e di una volontà di ferro 
^ è oggi allevatore di bestiame da lat­
te in una « farm » di sua proprietà che 
si estende per oltre 500 ettari, ed ha l'or­
goglio di essere il padre del primo lau­
reato in medicina della Contea. 

L'uomo di cui parliamo è il sig. Gio 
Batta Croatto. che 34 anni fa lasciò nel 
paese natale la giovane sposa e una figlio­
letta in tenerissima età e s'imbarcò per 
l'Australia su uno degli irrazionali pi­
roscafi di allora per raggiungere una cit­
tà. Melbourne, dove i salari degli operai 
compensavano sì e no un terzo della fa­
tica compiuta dall'uomo per dare un vol­
to al malformato sviluppo dell'attuale 
metropoli. Meglio il lavoro in campagna. 
pensò Temigrato friulano : e lasciò la cit­
tà per entrare, quale fittavolo, in una 
vasta « farm » tutta sassi e sterpaglia non 
lontano dal crocicchio che sulle carte è 
segnalo col nome di Leongatha. Tre case 
di legno, una birreria costruita con la­
miere, la cassetta rossa della posta e due 
« ponds » per raccogliere l'acqua piovana 
di cui gli abitanti si servono per tutte 
le necessità; questi gli unici segni di ci­
viltà nel giro di centinaia e centinaia dì 
miglia. Ma Gio Batta Croatto non si 
scoraggiò di fnmte a quello squallore, a 
quel terreno arido e incolto, anche se 
sapeva che altre volonterose braccia ave­
vano fallito il tentativo dì trarre frutto 
da quelle zolle. 

I.o slesso gifirno del suo arrivo, ar­
mato di badile e tridente, l'emigrato si 
mette al lavoro: ed è un lavoro che, per 
esser completato, richiederà più lustri. 
Quando, diciotto mesi più tardi, la moglie 
Albina e la figlioletta Rina lo raggiun­
gono, su quasi un ettaro di terreno cresce 
l'erba, e due settimane più tardi la pri­
ma mucca è messa al pascolo. Due sta­
gioni dopii, le mucche sono (|uallro e 
gli ettari di terreno conquistati ai sassi 
e alla sterpaglia sono sei. Purtroppo, a 
interrompere sul nascere questo miraco­
lo di due braccia e di una volontà, ec­
co giungere la depressi<me economica. 
partic(darmente grave in Australia, pra­
ticamente isolata allora dal resto del 
mondo ; e chi più risente di tale disa­
strosa situaziime sono i contadini, j qua­
li, a poco a poco, si vedono privare di 
ogni loro cosa ; lo stesso Croatto deve 
sacrificare tre delle sue mucche ai mat­
tatoi di Melborune affamata. Unica sod­
disfazione, in cosi amari anni, la nasci­
la dei figli Mario, Bruno ed Amelia, l'a­
more e l'accordo della famigliola. Poi. 
finalmente, le condizioni economiche del 
mondo migliorano, e della depressione 
non resta che il cupo ricordo : ma per 
Gin Batti (Croatto la situazione è tut-
ta l t ro che lieta, dovendo corrispondere 
al padrone gli arretrati di varie annate 
d'affilio. Risparmiando sino al centesimo, 
lavorando per dieci ore per terzi e poi 
facendo la propria « giornata » alla 
« farm » (ora lo aiutano anche i due 

figli maschi), riesce ad estinguere il de­
bito in quattro anni e. ottenuto un pre­
stilo Itancprio. ripopola dì giovenche il 
pascolo. 

Intanto i figlioli cominciano ad an­
dare a scuola. Mario dimostra particola­
ri attitudini allo studio e. finite le clas­
si del corso elementare, viene invialo nel 
C-oliegio dei Padri Mariisti nella non lon­
tana Sale : risolve il problema della ret­
ta un nuovo prestilo bancario. Ma il la-
gazzo. per l'eccellenza dei voti riportati 
nelle lingue (latino, francese e italiano}. 
vince una borsa di studio e sidleva in 
tal modo il padre dall'onere finanziario. 
Per (ii(t Batta Croatto e per la siui fa-
miglitda sembra tornato il sereno, quan-
decco giungere la notizia che l'Italia è 
entrala in guerra: l'Australia, che fa 
parte del Commonwealth britannico, è ne­
mica del nostro Paese. Il Parlamento di 
(lanberra. la capitale federale, vota leg­
gi precauzionali di estremo rigore contro 
gli emigrali; fortunatamente, la stima 
di cui la famiglia dei Croatto gode è 
tale da costituire un <tttimo i^alvacon-
dotto. .Anzi. (» siòr Tita » fa di più: rie­
sce a c( prelevare » dai campi di concen­
tramento, dove ha libero accesso a ogni 
ora. nostri sfortunati connazionali e a re­
stituirli alle loro occupazioni nelle 
<' farms n che attraversan(i ora un perio­
do di particolare benessere. A guerra fi­
nita, l'emigrato friulano prende parte at­
tivissima alla vita economica della zona: 
entra a far parte della cooperativa degli 
allevatori, di cui è tuttora consigliere. 

ed occupa un posto dì preminenza nella 
fabbrica del latte e del burro conden­
salo, che nel 1950 invia giornalmente in 
(-orca 150 tonnellate dì prodotti, intan­
to, nel 1917. egli aveva riscattato per sé 
parte della proprietà terriera. 

E' a questo punto che. accanto alla 
figura di Tita Croatto. si fa luce la figu­
ra del figlio Mario, il quale, compiuto 
il Lice*» scientìfico inoltra domanda di 
ammissione alla F'acollà di medicina del-
l'Lniversità di Melbourne. Poiché, a cau­
sa delle numerosissime richieste, l'iscri­
zione non può essergli garantita che do­
po due anni, il giovane si iscrive al Col­
legio odontoiatrico del \ ìcti)ria e conse­
gue intanto il diploma di dentista. Poi, 
negli anni di vita universitaria, Mario 
Croatto ha un momento di notorietà: 
nel 1956, alla vigilia delle Olimpiadi di 
Melbourne, nelle gare studentesche di pre­
selezione abbinate alle gare universitarie 
annuali, manca per pochi pollici, di qua­
lificarsi nel lancio del martello, conqui­
stando tuttavia il secondo posto in gra­
duatoria generale e la relativa medaglia 
d'argento. Foi, nell'anno accademico 1959, 
il giovane consegue la laurea in medicina 
V chirurgia «summa cum laude»: il figlio 
deH'emigralo friulano è cosi il primo me­
dico nativo della Contea di Leongatha, e 
per sottolineare l'avvenimento il sindaco 
()ffre nei seloni del Municipio un sontuo­
so ricevimento cui sono invitate tutte le 
maggiori personalità della z<ma. Pochi me­
si più tardi, il doti. Mario Croatto è isa-
nitarìo dell'ospedale di Mooroopna, nella 
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L'.dngelo del Castello, un breve scorcio di Udine, la cerchia delle Prealpi Giulie... 
E' una visione che agni friulano lontano dalla « piccala patria » custodisce ge­

losamente nella scrigno della propria memoria e del proprio cuore. 

vallo del Gouburn ; e la sua mano forte 
e sicura, che aiulò il padre nella dura fa-
lica dei campi, si soslituisce talora a quel­
la del primario in difficili inlervenli ope­
ratori. 

(Giustamente fiero di così bravo figliolo. 
« siòr » Tita Croatto vive oggi tranquillo 
nella sua bella casa, da cui si dominano 
tulli i 500 ettari della «farm» lavorala 
con i più moderni e razionali mezzi mec­
canici da Hruno, l'altro figlio, il quale dal 
papà emigralo che gode la meritata quie­
scenza nel piccolo regno costruito dalle 
sue mani ha appreso una grande lezione 
che si riassume in due sole parole friula­
ne : « tigni dùr )>. 

RITRATTO DI EMIGRANTE 
Ottant'anni e più, quattro volte coscrit­

to, nonno Federico! Occhi buoni, sorrisa 
di galantuomo sul volto scavata dal tem­
po, eccolo ancora sul suo bearz di Ra­
spano, un mallino d'agosto, mentre pro­
cede al taglio deU'ant'iùl. Quanto lavora 
attraverso le sue mani scarne che ora im­
pugnano la falce! Pialla e martello, se­
ga e mannaia, cazzuola e piccone. Quasi 
settant'anni di attività. Guardando la fa­
to, verrebbe da esclamare con Alessandro 
Pape: ii Felice colui che non ha mai var­
cato il cancello del proprio arto ». Lo 
avrà varcata, nanna Federico? Dalla se­
renità che traspare dalla sua onesta fac­
cia, si direbbe di no. .Al massimo si po­
trebbe ammettere una... discesa dalle ero­
de e dai pascali di Studena al morenica, 
verde Raspano (Federica Macar è nata 
in una casetta sulla ex-militare che dalla 
Forca di Lonza parta a Pantebba). Ma 
prima di giungere al piana, quanta stra­
da percorsa per le vie del monda! Tredi­
cenne era già scotòn (cuoco di polenta) 
nei boschi della Traiisilvania e, in segui­
ta, nei Carpazi e nella piana moldava. 

Vuei cjantu... 
\ uei cjantà, vuei sta alegri : 
àncja 'I Signour al à da cjàr... 
E a sta simpri sutùrnus 
"a si pensa nomi mal. 

(Villotta popolare) 

Grado ha davvero meritata la definizione di <i isola d'oro » datale dal suo poeta 
Biagio Maria : la bellezza del suo mare, i tesori d'arte che essa racchiude, le in­
confondibili caratteristiche della parte vecchia della città, costituiscano un fasci-
naso richiama per migliaia di turisti italiani e del Centro Europa. Nella foto, 

una veduta della spiaggia dalla Villa Marchesini. 

Tutta lu famiglia era là, e persino la 
mamma doveva talvolta lasciare la ba­
racca e dar man forte al marito e ai fi­
gli a dispeda péz e leà fascinis. 

I\ell'età inquieta, grazie a... Traiano, 
conquistatore di quella contrada, il gio­
vane Macar poteva, la sera, far quattro 
chiacchiere in... ladina con i duci, o gu­
stare i canti rumeni durante le suggesti­
ve messe ortodosse. A capa china egli a-
scoltava i cari, le pupille umide, il pen­
siero a iiiiu borgata tra i monti, a una 
ragazzina di nome .Agata. Ma a che ser­
ve tentare un diario'? Dire che ha cono­
sciuta città e paesi di mezza Europa, che 
è stata menàu e falegname'? Per l'emi­
grante friulano questo è pane di tutti i 
giorni. 

Pare che. nella Sila Grande, dove si 
era spostata per far traversine ferrovia­
rie ('slìparsj, avesse intravista nella not­
te niente meno che II brigante Musolino 
e i suoi fidi. « Vi dico il vera » — ci 
confida - - « quei calabroni avevano cer 
te trombe dietro, e parlavano un lin­
guaggio così difficile da far paura ». 

DelF.Agro Pontino — perchè fu anche 
carpentiere in quelle bonifiche — ricor 
da le zanzare, le Interminabili giornate 
nei canali e i primi immensi campi di 
grano e barbabietola. Per lenire un po' 
la nostalgia — non vi avevamo detta che 
si era sposata e che aveva armai una bel­
la nidiata? — si faceva tutte le sere un 
polentone grande così. 

Ma gli anni sano già tanti e sente che 
la polenta non basta a saziare la sua fa­
me di affetti, e ritorna finalmeiHe tra i 
suoi, nel paderetto che con tanti sacrifici 
aveva potuto acquistare. Unico dispiace­
re: cambiar parrocchia e staccarci da don 
Boria e da pre Guglielmo. Ma anche a 
Raspano troverà in don Burba un otti­
mo parroco e un attimo am'co. 

E ora che la sua sposa non c'è più e 
che i figli e i nipoti sono, come lui un 
tempo, per le vie del monda, pretti una 
figliala rimasta a Raspano con lui di a-
prirgli presto la finestra della propria ca­
mera la domenica mattina, per ascoltare, 
stando in letta, le prime voci, le « sue » 
campuiie. e per veder guizzare i rondoni 
festosi intorno al campanile. Il suo cuo­
re riva ai lontani anni di Romania, quan­
do il pensiero varcava monti e sleppe per 
rivedere la sua « promessa » in attesa. E 
i suoi occhi possono, sempre dalla stan­
za, riconoscere una croce nel cimitero di 
Raspano, subita oltre il beàrz ormai fal­
ciato. 

L'uomo ancor forte ha un momento di 
eammozione. mii poi continua a far pro­
getti per l'indomani : il solfato alle viti, 
il gjalinàr di comedà, lo scolo dell'acqua 

Fede Ma 

ingorgato dall'ultimo temporale. J vuéi 
- dice che quan che i miei fis 'a 

lòrnin, 'a cjatin la cjase in drét. e ch'a 
sinlin che lòr mari no nus à bandonàz. 

GISO FIOR 

mm i mm 
Mons. Luigi Ridolfi. il « papà degli e-

migranli friulani ». ha fatto recentemen­
te ritorno da un'ennesima visita in Cana­
da, dove ha avuto modo di incontrarsi 
nuovamente con numerosi nostri corre­
gionali da lui cono.sciuli in passato. Nel 
viaggio che lo ha ricondotto in Friuli, il 
caro e benemerito sacerdote si è trovato 
in lieta compagnia, a bordo della « Ho-
meric » della Home Lines, con un gruppo 
di friulani che tornavano, dopo anni di 
permanenza in Canada, a riabbracciare i 
propri cari nella « piccola patria » e a 
trascorrere nei paesi natali un breve pe­
riodo di vacanza. 

11 gruppo ha espresso a mons. Ridolfi 
il desiderio di salutare, dalle nostre co­
lonne, i familiari rimasti oltre l'Oceano, 
lìen volentieri li accontentiamo, facendo­
ci interpreti del più affettuoso pensiero 
di ciascuno di essi, che qui di seguilo e-
lenchiamo : Ottavio. Ida e Anna Maria 
V atri, da Gradiscutla di Varmo. residenti 
io Toronto; Irma Marinig. da Fauna, re­
sidente a Sarnio (Ontario): Virginio. 
Aurora ed Enver Nassie, da Maniagolibe-
ro. residenti a Quebec City ; Guido Co­
doni, da Passons. residente a Montreal ; 
Mario Sgiarovello. da Rizzolo, residente 
in Winnipeg; Giuseppe Gilvagno, da Ni-
mis, residente nel Manitoba ; Amadio 
Gri, da Valvasone, residente a Montreal. 

TRE OSPITI 
Inderogabili ragioni di spazio ci co­

stringono, ancora una volta, a rimandare 
l'elenco dei numerosi corregionali che 
hanno fatto visita agli uffici dell'Ente in 
quest'ultimo scorcio di tempo. Ce ne 
scusiamo con i nostri graditissimi ospiti. 
Rileviamo con piacere, questa volta, che 
si sono intrattenuti a cordiale colloquio 
con il vicepresidente dell' Ente, gen. 
Morra, e con il nostro direttore, doti. Er­
mete Pellizzari, la gentile signora Lina 
Sanlospirilo e il di lei figlio, avv. Anto­
nio, che erano accompagnati da quel pre­
zioso e caro collaboratore dell'Ente che 
è don Marino Di Benedetto. 

La visita della signora Sanlospirilo ci 
ha recato particolare soddisfazione, poi­
ché ella — che è una fervida ammiratrice 
del « Fog^)làr furlàn » di Melbourne 
(Australia), dei cui dirigenti e soci ci 
ha trasmesso l'augurale saluto, al quale da 
queste colonne cordialmente ricambiamo 

- si è resa altamente benemerita per la 
opera di assistenza prestala agli italiani 
della città del Victoria durante l'ultimo 
conflitto : un'opera che le è valsa la gra­
titudine dei nostri connazionali, ai quali 
ci associamo esprimendole qui il nostro 
più sentito ringraziamento e i voli più 
fer\ idi di » ad mullos annos ». 

Dalla canioria di Zìracco 

alle scene del "Melropolilan,, 
Ha fatto ritorno in Friuli, per alcuni 

giorni di riposo, il basso Bonaldo Giaiot-
ti. impegnato da circa un anno con il 
(I .Metropolitan » di New York. 

Dopo aver partecipato all'apertura del­
la stagione lirica del massimo teatro ame­
ricano, il 21 ottobre 1960, nella rappre­
sentazione del «Nabucco» di \ erdi, il 
cantante friulano (è nativo di Ziracco, in 
(A)mune di Remanzacco ) si è esibito in 
« .Aida », « Bohème », « Don Giovanni », 
« Gioconda », « Turandot » e altre opero 
fra le più note ed insigni del repertorio 
lirico, con un complesso di ben 48 recite. 
(Gioverà anche ricordare che Bonaldo 
Giaiotli ha partecipato al nuovo allesti­
mento di « Turandot » di Giacomo Puc­
cini, opera che al « Metropolitan » non si 
dava da oltre un trentennio, accanto ad 
un « casi » di artisti assai noli, tra cui 
Gorelli, la Moffo e la Nilson. Ed è stata 
proprio « Turandot » a dare al cantante 
friulano le maggiori soddisfazioni, come è 
stato sottolineato dalla critica, che non 
ha mancalo di porre l'accento sulle sue 
eccezionali doti vocali. Da rilevare, altre­
sì, che Giaiotli è il più giovane fra gli 
artisti del « Metropolitan » e che il tea­
tro newyorchese ne ha riconfermato la 
scrittura per il prossimo anno, in parti di 
primo piano. 

Di Bonaldo Giaiotli le nostre colonne 
si sono occupate nel numero dell'aprile 
1960. Ricordammo allora che quando egli 
da Udine — dove studiava canto sotto 
la guida della prof. Ada Crainz che ne 
sorresse sempre l'entusiasmo — si trasfe­
ri a Milano, fece il falegname per vive­
re. Oggi che egli ha reso vera la profe­
zia del conun. Bruno Cannassi, il quale 
anni or sono disse che tempo sarebbe 
venuto in cui il Friuli si sarebbe esalta­
to alle affermazioni di questo suo figlio, 
il nostro pensiero va agli anni in cui Bo­
naldo Giaiotli era un fanciullo che dava 
saggio della propria intonatissima voce 
quale corista della cantoria di Ziracco. 
Quale e quanta strada percorsa, da allo­
ra ! Gliene auguriamo altrettanta. 
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Messaggi a Buenos Aires FESTA A TORONTO 

Il complessa corale del « Fogolàr furlàn » di Basilea (.'svizzera) si esibisce 
apertura dell'assemblea generale dei soci. 

ad 

UN INTENSO ANNO DI VITA 
DEL FOGOLÀR DI BASILEA 

Il L'i giugno, assemblea generale dei 
soci del « Fogolàr » di Basilea ; oltre 120 
gli intervenuti. L'apertura dei lavori è 
stala data dal coro del sodalizio, che, for­
te di 2.'5 elementi preparali a tulio pun­
to dalla valentia e dall'entusiasmo del lo­
ro direttore, sig. Romano Clocchiatti, ha 
eseguilo alcune delle più note e care fra 
le nostre villotle, che hanno resa più acu­
ta la nostalgia dei presenti per la terra 
natale lontana. Di tale sentimento di ri­
cordanza e d'amore si è fatto subito in-
Icrprete il presidente del « Fogolàr », sig. 
(riovanni Ronco, il quale, prendendo la 
parola per svtìlgere la relazione morale e 
finanziaria dell'allività del sodalizio nel 
suo primo anno di \ita. ha esordito rivol­
gendo un affettuoso saluto al Friuli e ai 
friulani in patria e nel mondo. 

Esponendo l'operato del Consiglio di­
rettivo nel decorso anno sociale, e l'atti­
vità del « Fogolàr » nel campo organizza­
tivo, assistenziale e ricreativo, il relato­
re ha sottolinealo che il numero degli 
iscritti al sodalizio è salilo, dai 93 all'al­
to della fondazione, al numero di ben 148 
alla data del 31 ottobre 1960 (giorno di 
chiusura delle iscrizioni per motivi pra­
tici e amministrativi) e ha sinteticamen­
te illustrato il lavoro per la costituzione, 
l'arredamento e il funzionamento dell'uf­
ficio di segreteria : ha ricordato le con­
crete prove di solidarietà sociale ed uma­
na date dagli iscritti in occasione di due 
luttuose circostanze (ne riferimmo a suo 
tempo da queste slesse colonne ; e a tal 
proposito il sig. Ronco ha detto testual­
mente : « E' da notare che le citate ini­
ziative benefiche svolte dal nostro « Fo­
golàr » sono stale ampiamente illustrale 
dal giornale Friuli nel monda, il quale 
ha credulo bene additarle all'esempio de­
gli altri sodalizi sparsi nei cinque conti­
nenti » ) ; ha posto nella giusta evidenza la 
partecipazione dei dirigenti, ogni qual-

C O M M O Z I O N E 

A S A N T I A G O 
// presidente della « Fumèe furlane » di 

Santiago del Citile, sig. Pia Piemonte, ci 
scrive : 

.Appena ricevuto il nastro conlenente i 
messaggi augurali inviatici per la Pasqua 
dai nostri familiari residenti in Friuli, ab­
biamo provveduto a convocare senza in­
dugio la «Eamèe» di Santiago affinchè 
tutti i friulani <]ui residenti potessero 
ascoltare la viva voce dei propri cari lon­
tani. La riunione, che ha avuto luogo nel 
giorno stesso di Pasqua, è stata caratte­
rizzata dalla più intensa commozione di 
tutti i convenuti, i quali hanno voluto 
ascoltare più volte l 'intera trasmissione. 
Successivamente, e precisamente il 5 e 
6 aprile, il nastro è stato affidato alla 
Radio italiana di .Santiago, e remittente 
chilena ha messo in onda i messaggi fa­
cendoli precedere da una brillante presen­
tazione del sig. Paolo Fiori, direttore del­
la Radio stessa, il quale, con belle parole, 
ha sottolinealo l'alto significalo dell'inizia­
tiva, additandola ad esempio di tutta !a 
comunità italiana. Grazie infinite. Ente 
«Friul i nel m o n d o » : i friulani di San­
tiago, che a mio mezzo ti salutano, li espri­
mono tutta la loro più devota gratitudine. 

volta aanno avuto modo di mcontrare le 
..uiorita eompetenu, a aiscussioni mtor-
iiij ai proniemi inieressanti i emigrazio-
i.e ; SI e soiiermaio sull esito oltremodo 
iciice ueiia manilestazione svoltasi il lo 
iipiiic ai « vruiiaeiainger Casinò » alla 
£..esenza Uei Mcepresidente e del diretto­
le ucii lime « m u l i nel mondo )) e clic 
u console u Italia in liasilea, doti. Rossi-
ririiauu, Ila ucnnito con la parola « trion 
IO »; na iniiiie auspicalo cne lo sforzo 
compiuto aall Ente nel campo delle regi-
suazioiii dei messaggi di saluto e di augu­
rio soprattutto in occasione del Natale e 
ooiia l'asqua venga inlensitieato nei due 
sensi (messaggi dal Friuli e messaggi ver­
so il m u t i ) « perchè ciò costituisce — 
Ha detto il relatore — un vivissimo lega­
me d alletto tra gli emigrati e i loro fa­
miliari lontani ». 

11 prolungato applauso raccolto dalla 
relazione ha espresso l'approvazione dei 
soci all'operato del Consiglio direttivo 
del « 1" ogolar ». Gli interventi, con pro­
poste e progetti (si è parlato d'una gita 
sociale a Berna o a Strasburgo e di una 
visita all'Esposizione « Italia '61 » a To­
rino), si sono susseguiti nella massima 
compostezza e nel segno di quell'armonia 
che si addice ai componenti di una con­
corde e serena famiglia. 

Infine, le votazioni per l'elezione del 
Consiglio direttivo. Eccone i risultati: 
presidente, sig. Giovanni Ronco ; vicepre 
sidente, sig. .Arsiero Ermacora ; segreta­
rio, sig. Domenico Marangone; cassiere, 
sig. Lodovico Poiani; consiglieri effetti­
vi, i sigg. ; Bianca BertoUa, Antonio 
Bros, .Adelchi Clocchiatti, Guido Ellero, 
Ilo Mecchia. Foraneo Pertoldi, Luigi 
Sant ; consiglieri supplenti, i sigg. : Vir­
gilio Braida, Orfeo Brusini, Romano 
(Mocchialli, Umberto Franceschino, To­
maso Tomasini, Pietro Ursigh; revisori 
dei conti, i sigg. : Armando Colonnello. 
Luigi Favoni, Felice Pezzot. 

Ma non potremmo concludere la no­
stra nota sull'attività del « Fogolàr fur­
làn » di Basilea senza segnalare la gioia 
del sodalizio (che è la nostra gioia) per 
la nascita di due bellissimi maschietti: 
Silvano, venuto ad allietare la casa del 
consigliere Tomasini, ed Efrem, secondo­
genito dell'attivissimo ex consigliere Pa­
squale Lazzarolto. Ai due n furlanùz » il 
nostro più affettuoso benvenuto alla vi­
ta; ai loro genitori, le nostre felicitazio­
ni più fervide. 

Facendoci gradita visita, il cav. Oreste 
Biasutto. socio benemerito ed ex presi­
dente della » Società friulana » di Bue­
nos Aires, è stalo latore d'un messaggio 
nel quale il nuovo presidente del sodali­
zio, ing. Adriano J. Cimolino. esprime 
all'Ente, anche a nome del Consiglio di­
rettivo e dei soci, il ringraziamento per 
l'invio dei nastri magnetici con i saluti 
('ei familiari in l'riuli ai lavoratori re-
sidenli nella capitale argentina. «E' stalo 
un inr)menlo sommamente emotivo — 
dice la missiva — quando le commosse 
\'oci dei friulani in patria « parlavano » 
ai nostri consoci ed amici. In un religio­
so silenzio i presenti, in numero di oltre 
400, ascoltavano i saluti, mentre qualche 
lacrima inumidiva, loro malgrado, le ci­
glia. Una serata indimenticabile. Le inci­
sioni sono state riportate su dischi, per 
le numerose richieste degli interessali ». 

Nel contempo, il cav. Biasutto ha co'i-
segnato all'lMite alcuni nastri recanti in­
cisi i saluti con i quali i nostri corre.':;io-
nali in Buenos Aires ricambiano i mes­
saggi ricevuti. Sarà nostra cura farli a-
scoltare ai destinatari. 

Questo il nuovo Comitato direttivo del­
la « Società friulana » di Buenos Aires, 
a seguito del volo dell'assemblea ordina­
ria dei soci, tenutasi il 26 marzo scorso : 
presidente, ing. .Adriano J. Cimolino; vi­
cepresidente. Giuseppe Crozzolo ; segreta­
rio, Eugenio Brandolin ; vicesegretario. 
Alfredo .Aragni : tesoriere. Galliano But-
lazzoni ; vicetesoriere. Rinaldo Ferretoii. 
(^)nsiglieri effettivi: Bruno .Sclausero. 
Modesto Zuppichin, .Arturo Venuti, Ro­
dolfo Aliai, Giovanni (inatto. Oreste Zuj)-
pichin ; consiglieri supplenti: Alceo Bo-
rigana. Elio Movia. Emilio Michelutti. 
F'.nrico A. Farfoglia. .Sindaci effettivi : 
(ruglielmo Beltrame, Luigi Sandri. Enzo 
Sclausero ; sindaci supplenti : Pietro Ca­
brino. Eugenio Russian. 

Intorno all'attività della «Società friu. 
lana » di Cordoba ci ha invialo una dif­
fusa relazione il sig. Guerrino Crozzoli. 
il quale ci illustra la vita quotidiana 
in seno al sodalizio. « Abbiamo tramuta­
to in realtà, con lo sforzo di tutti gli 
associali, il nostro sogno : (|uello d'una 
decorosa sede sociale», egli dice; e eou-
linua : « Qui. la sera, dopo il lavoro, ci 
troviamo per riposarci e per... rifocillar­
ci con qualche bicchiere di buon vino 
nostrano. Adesso che fa freddo (abbiamo 
avuto oltre 6 gradi sotto lo zero) ci ri­
scalda il fuoco di qualche grosso tronco. 
Il salone sociale, che sarà una vera baz­
za per gli appassionati del ballo, è qua­
si ultimato ; praticamente, non ci re­
sta ora che... innalzarci: costruire, cioè, 
il secondo piano dell'edificio ». 

Ma la lettera del sig. Crozzoli ci rife­
risce in particolare sulla celebrazione del 
21 maggio, svoltasi nella sede della « So­
cietà friulana » alla presenza di tutte le 
rappresentanze italiane di Cordoba. Meri­
to dell'iniziativa spetta al presidente del 
sodalizio, Domenico Facchin, e ai sigg. 
Lauro Giavedoni, Gino e Vittorio Tonel­
lo, ing. Leonardo Vidoni, Vittorio Fac­
chin, Natalio Valzacchi, Vittorio Jaiza e 
Ferruccio Polzot, oltre allo slesso sig. 
Crozzoli. Oltre 400 i nostri connazionali 
che hanno salutato l'arrivo del console, 
doti. Giorgio Braccialarghe, che ha vo­
luto onorare con il suo intervento la ce­
lebrazione, nella sede del « Fogolàr » fc-

I 

La signorina Alfreda Francescutti. eletta « reginetta » della comunità friulana 
di Taronio (Canada), fra la presidente della sezione femminile, signora Maria 
('.ristante, e il sig. Giuseppe F)e Carli, uno dei benemeriti fondatori del sodalizio. 

Da Toronto, il sig. .Agostino Venier 
ci scrive : 

A Toronto, lo scorso maggio, banchetto 
annuale della «Famèe». Il lieto tratteni­
mento — preparato dal «chairman» Quin­
to Pellegrini e dalla sua gentile signora, 
coadiuvati dal sig. S. Deganis e da un'at­
tiva schiera di ragazze e di giovani — 
si è svolto nel salone dell'Italo-Canadian 
Recrealion Club e si è aperto con il suo­
no delle campane di alcuni paesi del Friu­
li e con un'esibizione del complesso «Ol­
io amici» del gruppo corale del sodalizio, 
intercalata da esilaranti farse i cui prin­
cipali protagonisti sono stati il sig. Da­
nilo Danesi e il figlio Marcello. 

Squisito il pranzo, allestito secondo i 
più stretti dettami della tradizione friu­
lana (unico neo. la mancanza della po­
lenta ). al termine del quale prendeva la 
parola il presidente, sig. Angelo Del Zol­
lo, per ringraziare gli intervenuti e per 
esortare tulli alla concordia e all'unione, 
mentre la signora Maria Cristante, presi­
dente della sezione femminile del «Fogo­
làr». esprimeva il proprio compiacimen­
to per l'ottimo esito arriso alla serata. 

Aveva quindi inizio il ballo sociale, ral­
legrato dai ritmi dell'orchestra «Los Pa-
quitos», e poco dopo si procedeva all'ele­
zione della «reginetta» della «Famèe». La 
scella — non certo facile per la giuria — 
cadeva sulla signorina .Alfreda France­
scutti. appena sedicenne, oriunda di Ca-
sarsa, simpaticamente nota alla nostra 
comunità per appartenere al coro del-
II.C.R.C. 

Fra i numerosissimi presenti alla riu­
scitissima serata, il sig. Giuseppe De Car­
li, uno dei nostri corregionali maggior­
mente benemeriti nell'opera di fondazio­
ne del « Fogolàr » di Toronto, nato l'S 
marzo 19.'53. 

stosamente imbandierala. Dopo l'esecuzio­
ne degli inni nazionali italiano e argen-
lino. i presenti hanno intonato la « Can-
zime del Piave » : il presidente Facchin 
ha pronunciato un'elevata allocuzione, al 
termine della quale il comandante del 
(Jruppo alpini di Cordoba gli ha offerto 
il tradizionale cappello dalla « lunga pen­
na nera », in segno di omaggio al valoro­
so commilitone, combattente della guer­
ra 1915-18. Successivamente, il console 
ha sottolinealo il significato della data 
del 24 maggio e ha rivolto un commos­
so pensiero a tutti coloro che, in tutte le 
guerre della Patria, hanno immolato la 
loro esistenza per l'Italia. 

Il 2 giugno a Perth 
11 2 giugno, ricorrendo l'annuale del­

ia fondazione della Republìlica, si è svol­
ta a Perth (Australia), per iniziativa del 
console d'Italia, un'animatissima festa 
danzante, cui hanno partecipato oltre un 
migliaio di invitati. Al trattenimcnlo era-
in» presenti, ospiti graditissime, anche le 
«miss» delle singole istituzioni italiane 
(,)Liale rappresentante della hellezza mulie­
bre della nostra regione è intervenuta 
ai balio, con tutti i soci del «Fogolàrj). 
t( miss M delle singole istituzioni italiane. 
Zugliani, oriunda di Haseglia di Spilim-
bergo, che è stata oggetto di calorose at-
leslazi(mi di simpatia per la sua grazia. 
rVpplauditissime anche le villotte, intona­
le, a termine della serata, dai friulani 
del «Fogolàr». 

Il nuovo Direttivo a Melbourne 

Un angolo della nuova sede della « Società frìulana » di Cordoba (Argentina), 

Il «Fogolàr furlàn» di Melbourne (.Au­
stralia) ha iniziato, il 21 maggio, il suo 
(juinto anno di vita convocando i soci in 
assemblea per il rinnovo delle cariche. 

Prima delle operazioni di volo, il pre­
sidente uscente, sig. G.B. Cozzi, ha svol­
to la relazione morale e finanziaria della 
ultima annata e ha invitato i presenti ad 
un minuto di raccoglimento in memoria 
dello scomparso presidente onorario, cav. 
uff. Severino De Marco. Dopo alcune de­
libere dì ordine interno, la votazione: es­
sa confermava il sig. Cozzi alla presiden­
za e il sig. Alessandro Guido Galimberti 
alla vìcepresidenza ; riconfermati pure, 
rispettivamente negli incarichi di tesorie­
ra e di segretario, la signorina Tina Co-

lauttì e il sig. Egilberto Marlin. Questi 
i consiglieri eletti : Giovanni Tighello. 
.\nna Fratta. Augusto Mazzolìni, Luigi 
Donati, Antonio Vallar. Soci onorari ve­
nivano designali il vicesindaco di Mel­
bourne, sig. A. G. Grani, e padre Giusep­
pe Colussi. cappellano del « Fogolàr ». 

Il presidente Cozzi tracciava quindi il 
programma d'azione per il nuovo anno 
ed esprimeva l'auspicio che. essendo qua­
si ccmcluse le formalità preliminari, la 
nuova sede deiristiluzione possa essere 
tra breve una concreta realtà. L'assem­
blea ha concluso i lavori dopo che il cap­
pellano aveva invocato sul sodalizio, sui 
suoi dirigenti e sui soci tulli, e sui loro 
progetti, la divina benedizione. 
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Oliatici cjàcai^iii mot la nape 
.j 

Friùl di sams 
Dilla lino mai di là, curisìn, 

line domenie di avost? Ogni do-
menie 'e je sagre in alga, ogni pois 
al à la so fieste. 

Il Friùl al e dui un smalli di 
colòrs e di vóris pai pais. Sint ce 
ben ch'a .icampanòtin dulintór! 
Culi a' lavorin a meti-sù la pescje, 
lì: a' prepàrin il pale pai concert 
e pai cì>ros. lavìe a' slàrgjn il breàr 
partiare. su la crosere a' drezzin 
pài di veri e arcs e frascjadis e a' 
tindin cuardis e spalis di bandie-
riitis coloradis. 

La sagre 'e sciape tal pois cu 
la gjonde des cjampanis cjantari-
nis, e in jeiifri di cliès vongulis di 
ligrie a' balia lis ciàlis cjocfiis. 

La vìlie su la strade diluncfùr 
dal pais. 'e je la benedizion dai 
nemài. Il plevan al passe cui lu-
mins e i zagos. si ferme su la beor-
cje, e al cjante il vanzeli dal pre­
sepi e pò al benedìs lis plinis. La 
int s'insègnin, cun tun zenòli par-

' tiare, e lis bèstiis o' scjassin il 
cjàf : Crisi al tome tal miez des 
bestiis buinis come di fanlulin da-
cjàf dal timp. Po^ piene la strade 
di bèstiis : si clàmin une cu l'altre 
ad alte vós. 

Tal dopomisdì, su la piazze, lis 
jeminis a' lustrin i ramps cu la 
pastele di farine e asét ; sul pale 
e sul breàr a' corin zujant i fruz. 

Il di de sagre lis corsis de co-
riere de mutine a' menin pai plui 
forese', invidàz, parintat di lontan. 
Lis feminis a cucliin su la stra­
de cui grimàl di vare in man : 
intani lis cjasis o' tovin bonodórs 
e cjalt : uè laide imbandide, cur-
tisie sclete. 

In glesie. Messe Grande cjanta-
de, in tiarz. une piene di cfiés. 
f intremai difùr sul segràt ; predi-
cje di predi foresi, in grant, ch'ai 
slache-jù peraulis e sudórs sul zi­
to e sul sudar de int inzusside. 

A misdì. lis cjasis a' son dutis 
une ligrie di gustàs. 

Sul .segràt, fruz e arcs di veri 
la che ore di padim, prime di 
gjèspui. Il cjampanili infrascjàt e 
invuliizzàt di handierutis al è vif 
tal cil in bore: a' scampanotin, lis 
cjampanis cjocliis di cjalt. L'om-
brene dai lens e des cjasis 'e cja-
mine partiare. cà di un póc o' jes-
saràn cu la prucission dal Sant, 
dilunc i borcs sfodràz di veri, di 
colórs. di lumins. 

Dadòr lis stradis, barachis di 
sagre: pomis, zujàtui, imprese'. 

Po' i ziics : la cucagne, corsis 
lai sacs, lis pignatis... Plenis lis 
ostariis tal curili sol il glorièt cu 
lis bancjs di breis e lis chelarinis 
ch'a svoletin di ca e di là come 

pavèis. Peraulis di vin e di amor, 
pes taulis... 

Po' a' sclopin lis fusetis tal cil : 
a' plovin luminìiz di ogni color. 

Ta l'ostarle a' tachin a cjantà. 
Pai stradon, sul tari, i fantaz 

a' tornin cu la morose ingrumade 
a traiiars dal sielìn de moto : a' 
cjantin i motòrs su la stradegno-
ve e i funài a' séin il scùr e a' 
.slungjn lis ombris sui cèis. Usgnot. 
une bus.sade robade sul scjalin di 
cjase cu la marne disóre ch'e da­
me a darmi... E po' siums, la gnot 
blancje... 

-ih. sagris di pais: 'e àn dutis 
il biel color dal Friùl die noi 
miir ! 

DINO VIRGILI 

Quanti sona, in Friuli, i paesi la cui sagra cade in agosto? Moltissimi. E, do­
vunque, alcune caratteristiche comuni: ad esempio, il divertimento su questa tipo 
di giostra, piìi adatta per i giovani che per i piccini, ma che è pur sempre un 
modo di trascorrere gioiasametite e in innocenza il di di festa. (Foto Baldassi, Buia) 

UN VIAS A GLEMONA 
Il treno di Glemona al era cargu di 

zent visluda di fiesta ch'a si strucava ta­
li sinlis par ciapà post di sintesi e par 
faighi post cui a un, cui a un altri. E 
in mies di ehel strucà, do' veciutis, una 
di fassa a che altra, a si devin di seun-
dion (jualchi vuardada e po' a fevin len­
ta di comedasi un puc su li sinlis par 
daparasi da li strentis e dai sbruns ch'a 
ciapavin mo' di cà mo' di là. In fin che 
una a ausa a lacà baton : 

— Di dulà seisu. parona, ch'i no vi 
conos? 

- Di Domanins jo, e vu? 
Jo i sol dai Cui di Darzin. 

- Zent nomenada chei dai Cui, zent 
bunona. bisugna disilu. Jo i sol dai Svual-
dons, conosseisu? 

— A si sint ben a disi, ma, i saveis, 
colpa c'a si va doma ala sera a pasà un 
puc la ciacara, a si dismintièa a mondi. 

— No è maravea. Dulà zeisu po' di 
bici? Encia vu a Sant'Antoni? 

— Po si. I usi a zi ognu an o par 
na grasia o par che altra. Sta volta i vai 
a ringrasialu par la vaciuta ch'a mi è 
zuda ben. e par ch'a mi la fedi zi ben 
encia chisl'an ch'a ven. A son di chei 
ch'a usin a zi a Padua, ma a mi a mi 
par di cialami miej cun chei di Glemona. 
se disisu vu? 

— Ma. A disi la veretat, jo i no soi 
mai slada enciamò. Chisl'an a è la pri­
ma volta. Ma jo i vai pi par me fia 
che par altri. 

— Se àia pò, vustra fia, s'al è lessil? 
—Oh, a no son robis di mal, propil ; 

ma i savis. Co si mandisi a si à gust di 

Sì, duquanc'... 
Si. duquanc' 'i vin la neslre, 
vin duquanc' la nestre eros... 
E la me jé inmò plui grande, 
jo c o soi senze moròs... 

(Villotta popolare) 

Il pazzo nel cortile interno del Castello di Gorizia. 

ve qualchi canaj, invesi me fia a son 
tre ains c'a è maridada e enciamò a no 
ghi è vignut nuja rcdensia. A varès ciolt 
un biel òn ic. e a sarès encia contenta 
di dui. ma a è cussi. 

- E alora zeisu a Sant'Antoni? 
- I vai ben encia ulà di che strada. 

Ma a mi àn dita ch'i zedi di un pro-
fessour ch'ai insegna a mondi pulit. A 
mi àn dita dulà ch'ai sta e dui quant. 
A disin ch'ai dà la rissela insta par che 
lobis uli e ch'ai s'intind un grun di fe­
minis cussi. 

— E no saressial miej s'a zes ic bei-
sola di chei professour? A mi pararès a 
mi... 

— Ma, no savesu. A è enciamò zovi-
na, e a àusa cussi puc. Nu vecis i savin 
miej a parla di serti robis, no eisa vera? 

— (;iie Sant'Antoni la judi, che vis-
sara. 

— Ma si mo. 
Il treno al sfila, fini svintulà cà e là 

li panolis e li acassis e li crbatis dali 
scarpadis, e al si lira coma par zouc la 
so ombrena su pai ciamps di furnùnt e 
pai pras dali culinutis cujertis di vilut 
dui veri e vualif. 

— (iemona ! 
In mies dala fola ch'a studica a salta 

ju. li do" veciutis a rivin apena a sa-
I odasi. 

— A reùdisi. Grasis dala compagnia. 
— Tant paron, vissara. T vut plasè. 

* * * 
La stassion di (^iasarsa, o par na sto­

ria o par che altra, a è sempri piena di 
zent ch'a riva e ch'a partis e di che 
ch'a è ogni di uli, massima li fiestis, ma 
che mai no si desit a riva o almancul 
a parli. E pur li do' veciutis da l'an 
passai a si son ciatadis in stes, encia 
chisl'an, enfra duta che fola ch'a va e 
ch'a torna par ogni viars, carga di valis. 
di borsis, di penseirs e di ogni altri ben 
di diu. 

— Se cunbinassiòn. I ài gust. Encia 
stavolta? 

— Ma si, encia stavolta, benedeta. 
— I steis ben encia vu, pò, vissara. 

I veis biela siera. E a eiasa, stani ben? 
- Coma salut a no è mal, grasis ; s'a 

bastas doma che. E vu, lornaisu su a 
(ilemona? 

— Ma. Encia chisl'an i soi a baslansa 
contenta. Se Sant'Antoni al mi juda en­
ciamò... Volili sperà. 

— Beada vu cristiana. Jo no ài vut 
nuja di foi'una sta volta. 

\ a comitiva di zovins e zovinis plens 
di vita fresca e di salut a divit li dos 
veciutis. lassanghi davour na svintada di 
fassoletons di seda, di eiaviei ondàs e do-
ràs. e di profùn. 

— Chei mosgius, a àn doma morbin 
lai sane. E cussi doma malans, e basta. 

Una a si dà na sborfada cu na man 
par ricomponi il grumal dali fiestis gran-
dis, neri e lusint coma sers scussons, e 
pò a si seufa a s<;assà un mulotut, encia 
chèi dali fiestis grandis, di coran neri, 
par fa colà four un claput. Che altra a 
mei di nouf il bras ta li mantis dala 

sporta e a si comeda il fassolet di lana 
scura tal ciaf. 

— Se difarensia di una volta, esia ve­
ra? Coma ch'a è cambiada la zoventùt... 

— Si, la fé. Nencia il diaul a no li 
frena. Se si aia di fa mo cun che fiis... 

— Zeisu encia stavolta dal professour. 
pò ? 

— Taslt tasit, par l'amour di Dius, ch'i 
iid'ai assai un gosu. 

— Se vòlia disi pò ; no ghi aia zovat 
nuja? Benedetis li midisinis di una vol­
ta ! Vuei a è doma aga di lour. E cun 
di pi a dan doma punturis da par dut. 
Dutis novitas par ch'a non si savedi se 
savour ch'a àn. E coma eisa stada pò ; 
no aia vut nuja che vustra fia? 

— Tasit ch'i soi slada sfurlunada fin 
parsora la brocia, chisl'an. Doma disgra-
siis e basta, cun che fiis. 

— Puareta, coma mai pò ! 
— Se vòlisu. Invessi di vignighi il ca­

nai a me fia maridada, no ghi èsial vi­
gnut a che altra ch'a no era maridada... 
No vòlisu ch'a vegni su, mo. 

Un grop di zent a ven four dal bufèl 
a squasin di corsa, strissinansi davour ba-
gaglios e borsis, e li do santis veciutis, 
a viodi duta che primura di viagiatours 
ch'a corin a monta sul treno di Spilim-
berc, a ciapin un trin e a si lassin mena 
via. una di una banda, che altra di un'al­
tra, insieinit cun ducius chei bagaglios 
e che borsis, sensa ve' nencia il timp di 
ringrasiasi dala compagnia. 

RICCARDO CASTELLANI 

Jarbe e cil 
Palme glolude dal veri da lis muris, 
che dome qualchi mùr cujet al cuche 
sui cjamps difùr ch'a pólsin tal seren. 
E s'al ven gnot, i pins dal cimiteri, 
in bande ali. a' disaràn Rosari 
cun tun vosà lizér tal ajar dolz. 
La jarbe 'e gjoll di di sot dal soreli 
cu lis rositis pizzulis platadis : 
nissune vós in tal blancór des stradis, 
ma dome un sun sutìl di jarbe e cil. 

LELO CJANTON 

UNE CJOCHE 
Un puar omp cjapàt 'te miserie, 

blestemadór par nature, no savint 
plui cemùt menale a l'ere làt al 
mercjàt a Codroip par vendi il so 
mus. 

Tire. mole, dai e tome a dai, ti­
rai di ogni bande dai sensàrs a l'à 
f'iiiit par molala par cine cjartis. 
Ma il mercjàt a l'è simpri periculòs. 
e cussi pentii, rabiós pa l'afàr no 
masse bon, al scomenzà a zirà pes 
ostariis e riciiardunsi dai timps pas-
sàs i pareve un dovè il cjapà une 
cjoche. Rivai 'te ultime ostarle in-
soinp dal pais al blestemave come 
un ture ciiintri i iistirs e il vin e 
uiicje cuintri di lui, parcé al diseve 
che prime de nere i bastave un 
frane e cuin'o nancje cui presit di 
un mus noi rivave a cjapà une cjo­
che. Sintinl tantis blestemis a jen-
trà une uardie e j à fai pajà la mul­
te. E lui pront, al slave apene in 
pins. — Cai sinti siór, jb pai la 
multe e mi vanziii nome dìs francs, 
j doi ancje chei ; baste che mi lassi 
di une altre blesteme... 

SP. 

Taiiriàn 
Quant c'al sofia, su la sera, 
ehel burlae' e'al ven dal mar, 
il profii da li' montagnis 
al si fai un poc pi clàr. 

I gnei voi a si spalànchin 
e il pinser al cor lontan, 
fra la Cosa e la Miduna, 
là c'al poja Tauriàn. 

Peraulis di 
MARIO ARGANTE 

Musiche di 
BEPI PERONI 
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Ainìs (li una volta 
D i m p è c . M è s d i g e n à r d a l 1 9 4 , T . 

Tode-sclis e co.sàcs i n paLs ; p a r t i -
giàn.s t o r a tor su p a l i s m o n s . 
G u a i fasi c i a t à fù r d i p u è s t ; g u a i 
( j iacarà p l u i d a l ' o r d e n a r i ; g u a i 
fa nons . . . Dui; a t i r i n d r e s ; duQ a 
s ' c i a n l o n i n . . . I l n e i n ì . i l s p i o n a l 
p ò iesi sc lu in ì t d a p a r d u t . . . 

U n a m a t i n a , a h u i n o r u t a , doi 
o m i g n e u n c a r e t a p a r t i s i n da 
D i m p è c e. cu la f l ac i a , a s ' inv ì in 
v ie r s il P i a n d a l Sac l i . G e l i n d o a l 
t i r a , M i l i o a l p o c a . A l ' è l u n i s . La 
sera ] i r i m a i do i a vev in a lc ia t 
u n p ò c il con iedon e... la f a d i a a 
è g r a n d a ! 

G e l i n d o . do | )o u n pòc , a l s int 
c h e i l pès a l ' è c resc i l i ! ; a l si vol­
ta e a l iò t M i l i o , cu i cjaf p o i à t 
su l c a r è t . c h ' a i c i r d i fasi t i r a . Ca 
v a d i i n c h e i p a i s l ' a m i c i s i a , q u a n t 
c h ' a si dev i l a v o r a in doi ! E la 
vòs di G e l i n d o a si a l e i a p o t e n t : 
« Io no fasi nons — al d ì s — m a 
a c h i ( [ u a l c h i d u n no i p o c a ! «. Mi­
lio a l ti c i a p a u n s p a c à t . . . a l a lc ia 
il ciaf... a si lieta i voi c u n t ' u n a 
m a n e, ( ; ia lant d i t r a v i e r s d a ù r d i 
sé . sigurfit c h e n i s s u n l u à iodx'jt : 
« L i n d o — al r i s p u i n t c u n t"un fil 
d i vòs — tu tu son u n v è r a m i ! », 
e a l si m e i a poca c o m e u n d a n à t . 

Cliei t i m p s a son g ià l o n t a n s . 
M i l i o a l l a v o r a p a i m o n t . G e l i n d o 
a l 'è cu la S A D E . M a q u a n l c l i 'a 
si (jiatin a D i m p è c sot N e d à l , do­
po i c o n v e n e v u i e i solis s ' c lops .su 
l i s s p a l i s , i l taivit d a S a n t i n no i 
s 'c iam})a m a i : « S a l u t e , M i l i o ! «. 
« P r o s i t , L i n d o » . « B i c i t i m p s c h e i , 
e h ! » . « G i à , i vev in q u i n d i s a g n d i 
m a n c u l ! » . « T u p e r ò , t u sos s im­
p r i l ' a m i g ò n d i u n t i m p ; na t u 
fasis m a i la s | ) ia . . .» . 

E i do i a si (;ialin t a i voi r i d i n t , 
ila vé r s a m i s . 

(Dialetto di Ampezzo) 

MARIO CANDOTTI 

La not clipida 
'.A è l'ora 
e da li' mans da la not cHpida 
'a svualin i notui sensa pois 
lai fluns dal Iramont. 

Tai s'cialins da la noi 
li' frutis spetànt li' lùsignis 
« Notul Irotul )) 'a ciantin. 

E i notui su e iti 
vissious 'a svualin 
tal viliil da la not clipida. 

DOMENICO NALDINI 

Curisìn... 
Curisìn che tant jò 
t u 

tu 

e 

mi stas simpri tal 
as i dine' come lis 

lu fuc tal voli scùr 

adori. 
eur: 
perlis 

(Villotta popolare) 
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UNE PERAULUTE 
DI VICI SCUETE 

Un cara, raccolla paese della nostra montagna: Praia di Resiu. 

Ve voi, ch'ai vignarès a jessi il di de 
Madone d'Avost, un tròp di fedéi de pa-
rochie. e àn pensai di fa un viàz a Ma­
done di Mont. Se qualchidun di vualtris 
al vès intension di profila da l'ocasion. 
ch'ai vadi a dàsi in note e a inlìndisi cun 
Tunine la Pinole. Io us ài visàz par vie 
che mi àn preàt di visàus, ma par mio 
coni no dis une peraule di plui, pai ce 
che ches'c piligrinagjos modernos, in co-
riere e in cumitìvis di int d'ogni fate, 
mi nàsin póc di bon : mi san pluitost di 
scampagnade, di divertiment e di curio-
silàt che no di devozion. Fasèil vualtris 
in cussienze come che il cùr us dìs. 

E sul coni des cumitìvis, tàchie o no 
tàchie, lassàimi ch'o us in' conti une di 
biele. che mi è capilade propri usgnot. 
che no jè passade un'ore. 

' 0 finivi d'impianta quatri bròcui, da-
pit dal ori. par vie che la me cristiane 
'e à tal cjàf nome chés gnàgnaris : vèr-
zis. erberave. cudùmars, meneòlt e cevo-
le (che lis rùis la sterminàssin tante che 
andi è in chest mont : mi baste vele in-
dimenl o nasi l'odor par ch'o mi sinti 
disladrosà il -^tomi). 

.Sichedunoj' 'o melevi jù lis ultimìs 
giambutis. quaiil'^he mi vigni dongje une 
spezie di siorùt, di chei cui bregons largs. 
cu ocjài d'aur e la cròdie impomalade. 
E, fevelanmi tal lengàz di « chillo pajè-

SCIOPETADIS 
In tribunal, il judiz j dìs al 

imputai di'al vere impiràt cu la 
forcje un cjan : 

— Voi po t eva t e d i f e n d e r v i sen­
za i n f i l z a r e in q u e l m o d o la pove­
ra bes t io l a . P o t e v a t e s c a c c i a r l a con 
il m a n i c o de l l a forca , m a non uc­
c i d e r l a cosi !... 

Alare l'impiitàt, par furlàn: 

— Dolor, dente per dente: il 
cjan mi ù .saltai intòr par muàr-
dimi e jo lu ài impiràt. Se lui al 
fos vignùt cuintri di me de bande 
de code, ancje jò lu varès paràt-
vie de bande dal mani! 

* * * 
Magnàs cjoc al ven-ca pastrade 

cu la biciclete. Lì de Zìicule al va 
par voltà-sh tal bore, al sbrisse te 
glerie e patapunf ! un plomp par-
tiare distiràt. 

'E va dongje une femine par 
cjapàlu-su. 

— Veso fai mài, Magnàs? Ce 
brut tombolon !... 

— Ce tombolon... — al rispuint 
Magnàs spudant classuz e flics di 
dine' — O smonti simpri cussi, jo ! 

Piloco al vendeve angùrie cui 
cjàr su la piazze. 

— A trop l'angùrie, Piloco? 
— Secont il mone!... 

Il diàul e so mari 
Tìnut Passarin al veve finalmentri oti-

gnùt il puest di mostri t'un pais di mon­
tagne. Par dì la veretàt, come puest al 
jere biel, ma come comoditàs, specie ai 
timps di une volte, noi jere ce gioldi. 
La scuele po', sistemade t'une stanzute. 
frode d'unviar e cialde l'islàl. Poc ben, 
insome. 

Tinnì noi si lamenlave, al jere un bon 
e brav zovin, tirai su plui le miserie che 
le bondanze, ma in t'une famee di bojns 
cristians, cussi al saveve adalàsi cun ras-
segnazion a dut chei che nus capite te 
\ite. 

Ormai, sot la trentine, al pensave an­
ele lui che jere ore di piantasi une fa­
mee, e par chest al veve butàt il voli 
sore une buine zovine, che slave t'un 
paisùt a un'ore di ciaminà plui in su dal 
pais dulà che lui al ìnsegnave. 

Une volle par setemane, la sabide, al 
leve su a cialàle. E jere fie sole e i soi 
genitoris e vevin tal paisùt une boteghe 
cun ostarle e due' i slripiz che, plui o 
mancul, e puedin coventà les ciasis. 

In che sabide il timp noi jere masse 
just ; e jerin plui di dos oris che si sin-
live un brunlulament in dentri tes mon­
tagnis. 

Tinul, apene fur dal pais. al dà une 
cialade ator, ma al penso che al sarès 
rivai benòn la de so fantate, prime che 
il temporàl al fòs rivai dongie. 

Si capìs ch'ai doveve là su a pìt. 
Al veve fai sì e no mieze strade ch'ai 

scomenze a gola e subii dopo a sglavinà 
che il Signor la mandave. 

— Cumò o soi ben cuiuzàt, al dìs il 
zovin, anele a torna indaùr al'è piès!... 

Ma, a quatri pàs di lì, propri su la stra­
de, e jere une grote che nei timps lon-
tanons e vara ben servii come lane pes 
bestealis. 

No i par vere di che Providenze e al 
jenlre. Al jere seur e plui indentri no si 
viodeve un biel nuje; i pareve sol di vio­
di une ombre pojade lajù in fond. Al ti. 
rave i voi. ma noi rivave a capì ce ch'ai 
jere. Par curiosilàt al slungie la man e 
al palpe. Joisus mari!... e jere una robe 
dute pelose!... 

— .Signor judàimi. al'è un ors!... E vie 
fur di corse e su pe strade, sot la sgla-
vine. 

Finalmentri il pais. L'ostarle e je te's 
primis ciasis. Apene viarie la puarte il 
so cur si console, ancie pareè ch'ai viòt 
sul fogolàr un biel fogarèl. 

Si pò mai erodi che si comude subii 
dongie il fug par podè almanco sujàsi 
i vislìs che son slrafons di aghe. 

Qualchi minùt dopo, si viars bici plan-
cut la puarte de ostarle e li comparii" 
une veciule dute ingrisignide bagnade co­
me une quae, che jenlre disìnt : 

— Us prei, pa l'amor di Dio, lassàimi 
ch'o tiri fiat, lassàimi polsà cà un mo­
ment. 0 jeri lade a parami dal timpàt 
sol di une grote: pò no isal entrai il 
diaul e mi à pojade la so manale sul 
ciaf! 

Tinut al spalanche i voi e i tome l'ani-
me in cuarp : 

— Ah ben ! al dis, vignit ca femenute 
a sujàsi e s'cialdàsi ancie vo dongie il 
fug, vignit ca co' bevìn une lazze di chei 
bon insieme. Il diaul o soi jo. saveso, e 
vo o sès so mari!... 

BEPO CHIAR-ANDIN 

se )) al mi conta che la so « siore ». pas­
sade par chi iersère cun lune companic 
di gjlànz, 'e varès dismènteade la so bor-
sele sot il puarti de glesie, indulà che si 
jere sentade a polsà. E mi domandave 
s'o savevi ale in mèrli. Oh ben, chesle 
borse la vevi cialade propri io, biel lanl 
a siarà la glesie ; o j ài spesseàl a tornà-
je e boli viàz. Chei maròt; al pò sta con-
tent che no j ài nancje domandade la 
parcentuàl I 

Ma si sa che, prime ch'ai rivàs lui, 'o 
j vevi niolade une ocjade par dentri, cun 
che di viodi s'al jere qualchi documenl 
par cjalà fùr la proprietarie. Volèso sa-
vè ce che conlignive? 

Eco ca dui l'aventari ; une cjarle di 
"dentitàt fate chest an, indulà che la ti-
tulàrie "e risultavo « nubile », in etàt di 
vincjevòl agns e di profession « indossa-
Irizze », che io veramentri no savarès di 
precìs ce ostrighe di mistir ch'ai è ; Une 
vere matrimoniai di aur mal, une s'eja-
tule di farine pe muse, un... sacrabòlt. 
cun dentri aghis di bon odor, làpis pes 
zèis e pai lavris, vernis e lime pes grifis, 
spièli, sigarèz di chei di lusso e altris ta-
nanàis, che io no ài capii a ce che pue­
din sarvi ; un par di fazzoletùz cu la pun­
tine, un lacuinùt cun (lualchi toc di cent ; 
un toc di gjelaliere, che vignaris a jessi 
chei argàgn che dopre la int fine, invezzi 
dai leamps. par tigni su lis cjalcis ; une 
pièline disdenleade ; un botòn di golèl 
« di sesso maschile » ; un lunariùl cui 
bon odor e il floc di sede, indulà ch'ai 
iere scrii cui làpis, dì par dì, qualchi 
non. come Michele, Arturo, Righetto, 
Pippo : e diviarsis lètaris che io no mi 
soi perinelùl di viàrzilis. Però quan'che 
mi è vignùt lai pìs ehel teròn dai ocjài 
d'aur. 'o ài dit fra di me : « Di' po', se 
tu no tu às non Cornelio, che mi vegni 
une sclapadurc tal fiat! ». Pluitost di ve 
pes mans un campiòn di « siore » che va 
in gjle cun chesle documenlazion, no 
ésal mièj ve da fa cu la me Mariane, 
che à tal cjàf nome bròcui, ladrìc, erbe­
rave. solino, cudùmars e cevole? 

E cun chesle us dèi la buine sere. 

B. M. 

(Da K Stele di Nadàl »-1961) 

Il lusór 
O g n i d ì u n e s p e r a n z e , 
ogn i d ì u n e p r e i e r e : 
c h e il d o l o r d e l o n t a n a n z e 
si t r a s f o r m i in g r a n l u s ò r . 

C h e s t e sole la s p e r a n z e 
c h ' a sos tén il m i o l a n c ù r : 
il l u s ò r de n e s t r e v i te 
j ò vue i v iv i l i ! t a l c ù r . 

P. S. d. M. 

Pensiamo che in questi ragazzi alle prese con vermiglie fette di anguria, ciascuna 
dei nostri lettori passa riconoscere un propria figliola, o, addirittura se stesso 
d'un tempo, quando il dolce frutto (che — come dicevano scherzosamente i no­
stri vecchi — sfama, disseta e... lava la faccia) era un modo di difesa contro 
il caldo d'agosto. (Foto Baldassi, Buia^ 

Vile Scintine 
Su pe Ciargne no si ciale 
come a Vile, un altri sit ; 
un'ariute fres^ce 'a spire 
tor di lui c^al par un nìt. 

Un pais che ta scunule 
dai siei monz al è pojàt ; 
la Pinete 'a lu ripare, 
lu ralegre il veri dal pràt. 

Peraulis di 
ARNALDO FIOR 

Musiche di 
VINCENZO ADIASINI 
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DIREZIONE GENERALE E SEDE CENTRALE: 

Via Prefettura, 11 — U D I N E — tei. 53.3.51 - 53.5.54 

AGENZIE DI CITTA': 
N. 1 - Via Ermes di CoUoredo, 5 (Piazzale Osoppo) 
N. 2 - Via Poseolle, 8 (Piazza del Pollame) 
N. 3 - Via Roma, 54 (Zona Stazione Ferroviaria) 
N. 4 - Via Pracchiuso, 83 (Piazzale Cividale) 

Capitale sociale L. 300.000.000 
Riserve L. 1.450.000.000 

Tel. 56-2-88 
Tel. 56-5-67 
Tel. 57-3-50 
Tel. 53-7-00 

F I L I A L I : 
Artegna, Aviano, Azzano X, Buia. Canova di Saeile, Casarsa della Delizia, 
Cervignano del Friuli. Cividale del Friuli. Codroipo. Conegliano. Cordenons. 
('ordovado, Cormons, Fagagna, Gemona del Friuli, Gorizia. Gradisca d'Isonzo, 
Grado, Latisana. Lido di Jesolo, Lignano Pineta. Lignano Sabbiadoro, Ma-
niago, Mereto di Tomba, Moggio Udinese. Monfaleone. Monlereale Valcellina, 
Mortegliano, Ovaio, Pagnacco, Palmanova. Paluzza, Pavia di Udine, Pieve 
di Cadore, Porcia, Pordenone, Porlogruaro, Prata di Pordenone, Saeile, 
S. Daniele del Friuli, S. Dona di Piave, S. Giorgio di Livenza, S. Giorgio 
di Nogaro. S. Vito al Tagllamento, Spilimbergo, Talmassons, Tarcento. 
Tarvisio, Tolmezzo, Torviscosa, Tricesimo, Trieste, Valvasone, Vittorio 

Veneto. 

R E C A P I T I : 
Clauzetto, Faedis. Meduno. Polcenigo, Travesio. \ enzone. 

~ ESATTORIE CONSORZIALI: 
Aviano, Meduno, Moggio Udinese, Nimis, Ovaro, Paluzza, Pontebba, Por­
denone, S. Daniele del Friuli, S. Giorgio di Nogaro, S. Vito al Tagliamento, 

Torviscosa. 

OLTRE 40 MILIARDI 
OLTRE 35 MILIARDI 

FONDI AMMINISTRATI: 
DEPOSITI FIDUCIARI: 

F R I U L A N I , domiciliate presso le Filiali della 
BANCA DEL FRIULI le vostre rimesse in Patria I 


